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PER 

D. MICHELE GALEOTA, E LI PUPILLI D. GIUSEPPE 
E D. ANTONIO GALEOTA 

tiELLÀ CAUSA CHE HANNO NEC. S. R. C. 

COLLI FRATELLI D, FRANCESCO , E D. GIO; 
BATTISTA FULGORE Di AVERSA, CON 
D. LUISA GALEOTA , CON D. LEOPOLDO 
E D. NICOLA SANTOiUO , E CÒLL* 
AVVOCATO D. DOMENICO 
MURENA . 

CIRCA 

lA SPETTANZA DE BESI FEDECOMMESSATl DEL QUONO. 
FJÌ4NCESC0 DI MARTINO DI APERTA RIMASTI NELLA 
EREDITA DELLA FU D CANDIDA FULGORE. 


degnissimo COMMEffAfUO 

Il Rtpo Cot^fAicrt Signor D. Pietro Pairitj . 


In Banca di Martino . 
Prejfo lo Scrivamo Martino. 
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A controversa , che pende nel S. C- , ed è 
imminente a deciderli tra D. Michele Galcota , 

T e li pupilli D. Antonio, e D. Giufeppe Ga- 

ixv ^ v-x: leota Sgli di D. Vincenzo, e di ,D. Gaetana 
Àlfarano colli fratelli germani D. Francefco , 
c D. Gìo: Battifta Fulgore della Città di A- 
verfa , c Smilmente con D. Luifa Gàleota , e D. Leopol» 
do , e D. Nicola Santorio Sgli di D- Aurora Galeota , 
ambedue germane forelle di detto D. Michele , e Snai* 
mente coll’ Avvocato D. Domenico Antonio Murena, à 
una di quelle controverfc difficili, ed intrigate, che oc. 
correre polipno nel Foro . La difefa dell’ anzidetto Q. Mi- 
chele , e dc’fummentovati pupilli di lui nipori. è ftata 
affidata alle forze del mio de^le intendimenco . Primac- 
<|hè efponga i fatti, ed indi poi alleghi quelle ragioni, 
che da’ fatti medeSmi nafcono a favore ^ de’ mici Clienti, 
repato proprio, cd opportuno di premettere un faggio 
di tale controversa- ^ . 

Ella conSlle nell’cfame, fc Savi, o nò reciproca lineale 
tra concorrenti, delle fuddette duo linee, giacchèVil fede- 
commettente due linee formò nella iSituzione fedecom* 
tneiraria delle fue Sglìe Ridea , e Lucida ambedue mari- " 
tate l’ una con Alfonfo Fulgore,,© l’altra con RaSiele . 
Fulgore , contemplando i Sgli mancali , e difcendenti da ma- 
fcoli delle medcSme , dalle quali due linee n’ cSlìc una nelli 
Sgli del fu D. Giufeppe Fulgore « quantunque ella non 
Sa difcendcntc da quello ilipìte,' o Sa.colonello , che ami- 
fogliato con Bidea Sglia del fedcconunettente fu invita- 
to nella perfona de’fuoi Sgli alla fucceiiione Indetta , giac» 
chè la medeSma è l’altra Ijnsà^ eftintà nell’ultimo ma- 
Icólo P. Alfonfo Fulgore, della di cui linea,- nella quale 
-entrò il fuddetto fedMommeSb, S- ritrovano prerentemen- 
te clìlientili' iuddetti^,jnùq Clienti, congionti prdffimioii* 

A Quin- 
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Quindi na{c^ il dul?bio , fe gli anzidetti* di, Fulgore, <Co« 
i lEìgJi dd,'fuiadct«D D. Gi«r«ppe Fulgoic debbano, o‘nò 
eflcre ammeflì al godimento d«’ beni delTa linea eftiqta ih 
forza di una reciproca lineale o efprefla, o almeno taci- 
ta ; fecondo , fe cfclufa detta reciproca anche tacita , ne’ 
beni entrati nejlla fuddetta linea e:ltinta, fi debba reputare 
f anzidetto ftdecdmnteffo anche efffftenrtc in beneficio d^i 
«redi intefiato , per^ de’ foli mafcoli , efeinfe le feraine 
detta linea medefima ; qoaficctó tal fedecoaimelfo fia me- 
rb mafcolrno, e non afgnatizia mifto. Qujili fono gli ar- 
fieni i, che- io ntr fon propofto a trattare con quella me- 
ittorfe , -Tperandb di petfuadere i làv; Giudici , c con i 
finì nafeemino dalle fteffe fcrhtirre , e colle ragioni di 
diritto, che allegherè, che circa la farriferita conttovcr-' 
fkc non fia:vi la pretefa reciproca, fecondo, che il fede- 
comraellb ancora efifta nella linea eftinta, c che al rae- 
defimò come pure mafeoUno ch’egli è, fucceder vi deb- 
bano r foli mafeoH, quelli, cioè che fono i più prolRmi 
all’ultimo polfelTore deforito. Prcmdfo intanto il lìllema 
della ’controverfia , 'è opportuna l'erpofizione 'de fatti ^pet- 
(thd cofì fi-capifee, e ben' s'intende l'oggetto , 'a' Cui I 
medefimi ferilcono.' ' 

or. OlS S.1ì;> il’ ; ' . ■ T / J, i . 'qS! 

,.fv . . . I) . ^ :‘r- fI - 

" 1 Efpofiyone de /atti delta Cmtrgverfia. ‘ ‘ 

I L fa Fntrcefco di Martino oeiraono (i) fisco il 

- fuo oltiao tefiamento, con cui aivendo illitvite Coeredi 
le fuo figlie Lucida, e lUdea Bielle doti loro pagate, al- 
lorché nna maritodi oin Rafaele Fulgore , e l’ altra con 
Alfonie Fulgore, fonati de’ recanti fuoi ^ni un fedecoia- 
nello colle parole, che fieguono. „ Io predetto Franco- 
feo Tefiatore ifiieailco, ordino, e faccio a me mie 
eredi. uatverfaU fenza pefo, o csondisione alcuna la 
tf gnifica Eidea di Marcino, moglie del magnifico Al- 
• .1 . .. fon* 

I I III! Il» 1 , 111 « mm iWMii mm i il — 

(t) Fot. %t. fra ma^ JK Jaftfho'-Fidgore f 
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de Fulgore, é la magnifica Lùcida di Martino, 
^ moglie del jnagnificp Rafàele de Fulgore mie figlie le-, 
j, gittime,.e naturali .73. ognuna di elle foprale foledor. 
„ ti ad ognuna di effe afieguace,'. e pagate aUi. predetti 
^ loro mariti jujia lo tenore del loro luromento dotale , 
,, e fimilmcncc faccio a me mie eredi uuivcifali le dette^ 
„ magnifiche Ridea, e jLucida mie figlie fopra tutti e! 
„ qualiìvogliano altri miei beni mobili < e fiabili , pre*, 
feriti , e fnmri , dovunque lìti , e podi , ed in qualfir. 
„ voglia cofa confiftentino., annue entrade , reddi ti , live. 

centi, ragioni, azioni , erediti , .e nomi di debitori,. 
,J‘ ognuna, di effe prò squali porte ^ & pmiont , colle con- 
dizioni però v'mculatim^. legge, e parti infraferitti vj., 
„ Che tutti li predetti altri mieli beni , fiabili , cenfi , ccjL 
entrade, quali fi troveranno inheredità, e poi la mor- 
te mia non fi pollàuo per. alcun futuro tempo per det*. 
„ te mie figlie, ed eredi, e loro dife^ndeuti in ìnjinitutfii 
„ in tutto , o in parte vendere , ^alieriare , obbligare , ò. 
„ altrimente in qualfivoglia modo . difiraere Cotto qual fi*, 
„ voglia fpecie , feu titolo d’ alienazione , o obligazionc ,. 
,, nè in quelli , o quelle ponete pefo , o fervitù alcuna. 
„ per quallivoglia caufa eriam urgentiflìma , eùamjovorabilc y, 
„ e pia, nec ex caufa Jotis . . . . (i), attefo la volontà. 
„ mia è, che li detti beni fiabili, ccn(ì,.cd entrade fi.. 

confcrvino in le dette mie figlie , ed eredi , e . dell! loro fi- 
■y, gli mafcoli legittimi e naturali , e .difeendenti da quelli, 
„ fimilmente mafcoli legittimi, e naturali in infinium, e 
per quello voglio, che ai »wr/rnn delle dette Ridea, e, 
,, Lucida mie figlie, ed. eredi in la. detta mia eredità, e 
„■ beni fuccedano, e debbiano fuccedere fenza deduzione, 
„>a 1 cuna de Falcidia, nè .TrebelUanica, mè. di qualfifia 
,, altra parte H figli rnafeoU, legittimi c naturali delle 
„ dette magnifiche Rìdeaj c Lucida, nati, .e nafeituri 
,, e difeendenti da quelli fimilmente mafcoli legittimi, e 
„ naturali in infinituth V3. ognuno di effi prò xquali par- 
,, te y & portione, collo medelimo pefo condizione, e vin- 

A X ' • M co- 

(i) Fol, sa. at, diài Proctfs. :L. A. c .-.i 
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^ celo ie wn vendeiulo^ Tm ^ aaf tB^gai* , 

nwu chfl fempre, & m pcwpamn .fucceianay^ à 
„ *bbanae'£iicfedete li p«detti %U maiioll kgiuiiii , e 
^ Oalttf^i « «* ‘ 

E pr#«critnde a. Tcftarow<ill- ca(»ddlV*lMa«ioBd foggianfi; 
le. paiole feguenti (i). Item ìttScio^ ewgU»,, oÌ»qutiv, 
do ( quad »hfit )• U detta, fajwgli» d* Cafr do Fulgora 
,i defeendense dalle prsdtects magnidcl» Rideai,, e Larrid), 
mie; figlie, ed eredi fi eftingwffe per. liaea' finita wm 
,f quam fetmmm Jtitn»r tai«hè aon: d foflfe pcr^ 

„ fona alcuna in grado fiiccefiìbUet y «tu» nenintièm a& 
^ haejiat» : Jn tal cafo in. lai delia mi* eredilà., e btai. 
„ tutti, ut fapta vincolau., fitccid*,. c deblfia - fnccedere 
la foptadettn GàppeUar mia, ut fupru > 

All* quale diffidane foegiuak! le fogueati atoderaaiooi.pet 
hr prothizieno di aen amm^e. pr aaaluntjtte caufa anche, 
ptiviicgiat»' coite fisfuemi parmo ccociiq pee^ ma* 

,y rìnggio, e dotazione, »on*eadonc; de’ lo*»; figlie. 
,, fetmne, * mie nipote Hate, e BafiàiaKe od. modo in*. 
„ firafcrii^ tj. quelle dello mie nipoia ,, anali & muMta^. 
^ ranuo abbiano', e debbiai» anroifc fé» loia dote- dooa- 
^ tl ««ile, « dn^aKcWo p« no* ddlv Éfutfcl,. ed. corra n 
„ de per6, che pecTioiiaano da dettatini*' ei!«ditV> vili. 
„ le quali fi debba etrcsviase quefi’oniiae.iSee. . * .i.^ „ 
„ c'che ab tempo deli maritaggta, o; Monacato predetto,, 
,, dette mio %lic femme debbilo da laro ampie, ipiirnaa* 
zo, e teaunze, e donazioac ite &v»ie loro padre» 
„ feu fcandio; in oMjdtn firma ad mtfilmm Jiaftitnti » Ete 
che vieppiù oonferma, coib diceado» t* I«b fiapradecri te* 
„ gatarj e {uccefibrl im li (tetti beni fia«o soautfe», te 
„ debbiano daUi fimttx tautum, «be perveairanno da’ dm* 
,, ti beni\ dotare- lo Ibfte finite, fui teroUei di- paraggjie 
,, e. cosi fi debba oficrvano $).). 01^ a»«r ad(^tat»e Jte 

Iter* 


(4 .) Folk 30 . 

(») Fol. 25 . at. L. A,^ 

(■jy y»/'. ir» Ak 

(q) Tol, 14. a I, JE(. J|> 
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norma delli fuddetti maritaggi , o motiacaggi , proibifce 
ralieniaione de' Tuoi beni fuddetti, di cui ne aiTegna la- 
caufale colle parole fegueiiri , , 

,, £ che in quelli fuccedano, e debbiano fuccedere li pre« 

„ detti figli mafcoli, legittimi, e natufaii delle. dette ma- 
,, gniiìcbc Ridea, e Lucida, e defceudent'i da quelli 
„ liter mafcoli legittimi , e naturali in injinitum nel mo- 
„ do , e forma , che è detto di fopra “ . 

Seguita la morte dell* anzidetto Tedatore colla fummentova- 
ta difpofìzione , 1 ' aniidetta Lucida, ed i figli di Ridea 
premorta accettarono una fìffatta difpofìzione , in modo che 
li divifero prò squali parte , & pontone , i beni ereditar) , 
della quale divifìone n' è Rato efìbito predo gii atti legit- 
timo documento (i) . Per lungo tratto di tempo vi furo- 
no i mafcoli Fulgore difcendentino da detta Ridea, e Lu- 
cida,' ma negli anni prollìmi palfati i-'. ultimo di detta fa- 
miglia Fulgore polfeifore di detto fedecommelfo, o lia del- 
la metà de’ beni foggettati al fodecommeiro fuddetto, fu D. 
Alfonfo Fulgore , alla di cui fucceifione concorfero D. Giu- 
feppe Fulgore difcendente dalla foddetta Lucida; e. vi 
concorfero altresì D. Vittoria, e 4 fo D- Candida B'ul- 
gote , pretendendo ognuna delle medefime la prelazione 
per le a detto fede.ommciro . Raffermava il fuddetto D.-. 
Giufeppe, ch’egli come mdfcolo agnato, e chiamato in- 
forza (Iella lettera del tcRamento , dovea clfere preferito, 
ed antepolto alle fcmine, febbcne d’altra linea, e prollì- 
miore all’ ultimo poireifore - gravato fuU’ appoggio, che 
r anzidetto fedecommelfo lia per la qualità mafchile irre-, 
gelare, o fecondo il linguaggio del Foro detto faltuario 
e che come tale dovefse vincere, e fupcrarc la prcrogati 
va della linea. Tutto, l’oppoRo ratìèriaavano le fuddettc 
D. Vittoria, c D. Candida. Il S. C. nel decidere una sì 
fatta coutefa non tenne Conto veruno della fuddeita pre- 
lazione di cfTo_D, Giufeppe ; imperciocché riputò il dettO' 
fedecommefso agnatizio regolare , e che perciò il mafehio 
più remoto , t di altra, linea non poteva cfcludere le fc-. 
mine profllmiori della linea ammefsa , c pofsedicrice de’ 

A 3 - ì be- 

(t) Fol 38. di&i procefs^ 
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beivi fud 4 eKÌ,,.ma- pftfefì D. CairfMa;," fua'‘ vit» 
p(etò<, a «tetta fucediìone , come quelli,' che «ra -ls piu 
proflìma all* ultimo defonto pofsefsotó, qlkal di lei ^rma« 
Ita Torcila, efeiufa k "zia, ' che <cM>D. Vittoria, come pi'd 
remota (r)k Se ne portarono- di ' detta fentenza ienoUità^ 
le quali dite afte furono rigotute'Ooila'^ moderazione- ftfrò 
di reftar fai ve le 'ragioni' ad' efta- D. Vittoria, nel czfo^ 
che fofse rimalia fuperftite a detta fu D.-Candida (i) . Ma per 
parte del predetto D. GiuTeppe ne fu portata la riclamazione, 
la quale è pendente (3) . In quelle (lato di cofe pàfsò da 
quella a miglior vita la dnta D. Candida a’ iz. Settem» 
btv 178^, la quale non odante eh* data folle . mera ufu»' 
fruttuaria de’ beai fudJetti, pure fece il fuo teftamento, 
con cui airerifcc elTere dato illitiilto erede D. Domenico 
Murena, il quale interviene, ed è prefente a detto giu- 
dizio Mori fìmilmente D; Vittoria, e iafei^ da fe fuper-^ 
diti il fuddetto D. Michele fuo' figlio, e 11 pupilli D«Giu- 
feppe , e D. Antonio Galeota fuoi nipoti Coerenti da- 
D; Gaetana Alkrano , e O. Vincenzo figlio delle feconde 
nozze della ftefla D. Vittoria . Morf aneora il fuddOttò 
0 , Giufeppe, c quindi feguita la morte di tutte le anzì^ 
dette perfone, circa la fpsttanza di detto fedecommeflbi 
fu formato' un- nuovo giudizio nel quale intervengono -i 
figli del fuddetto D. Giufeppe 'Fulgore D. Francefeo e 
D. Gio: fiattifia, il fuddetto D. Michele Galeota %lio 
di D. Vittoria Fulgore, li detti pupilli D* Giufeppe’, -e 
D. Aìitonio Galeota, e D. Nicola, e D. Leopoldo Santo^ 
rio figli di D. Aurora Galeota ,D.’Luifa Galeota, le qua»- 
li ambedue' fon figlie- di D. Vittoria Fulgore, e finalmén» 
te D. Domenico Murena, e con tutti eolloro fi 'è' compi- 
lato il termine del prefente giudizio . 

Li fuddetti D. Gio: Battilla , e D, Prancelbo Fulgore falla • 
ferma credenza , che' un al' fasto fedecommefib folfe mafeo-' 
lino aguatizio pretendono conregueatemence , che debbi* 

no 

■ 'Il M ..■I ■ , , Il liti.. 

(i) Fol. ^ diAi' prtìcefi. 

(a) Fol. aj3. diéU prtceji, 

( 5 ) Fol, 1. Mv Reclamtziom, ~ ' 
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no effcre ammcilì alla metà degli aitai beni fedecoramelTa* 
ti •pervenuti alla fuddetta Ridea, giacché quantunque 
eiìRano i di lei dìicendenti , non però fono agnati , cioè 
della famiglia di Fulgore, la quale fu contemplata nel- 
la formazione del fedecommeifo fuddetto. Tutto l’op- 
pofto credono il fuddetto D. Michele, e li pupilli D. Giu- 
fcppe, e D. Antonio ad oggetto, che tra le due linee 
.prima contemplate da cflb tcftatore nelle perfone di Lu- 
cida, e Ridea non vi fu reciproca nè cfprclia , nè taci- 
ta , onde fu tal motivo fperano , che debbano dalla fuc- 
ccUione fuddetta effere efclufi gli auzidetti fratelli Fulgo- 
re, li quali fono di altra linea , e credono elio D. Mi- 
chele, e detti Pupilli di dover cfcluderc anche D. Lui- 
fa, e D. Leopoldo, e D.Nicola Santorio, tìgli di D; Aurora 
Galeota altra figlia- di D.. Vittoria full’ oggetto , che il 
detto fedecommeifo ancora fulfilia * nclJa loro linea per 
quello , che io tra poco dirò , e quindi conchiudono di 
dover reftare efclufe le fuddette femine per avere voluto 
il teftatore fedecommettente il fummentovato fedecommef^ 
fo mafcolino diferetivo però- in ciafeuna delle lince am- 
meife, e contemplate. 

Impartito intanto il termine a tutti gli anzidetti pretenfo- 
ri, lUmò il S. C. , pendente la compilazione del medefi- 
mo fottoponere a fcqueffro (i) preifo li detti fratelli di 
Fulgore i beni fnddecti, cofa, che ci avvertilce di aver 
riputata dubbia ih S. C. la ragione de’ medefimi , perchè 
altrimenti loro avrebbe dato l’ immiifione /opra li beni 
fhddetti . 11 .termine .fi è compilato fopra li, due 
eftremi, che debbonfi provare per le fhcceffioni fedecom- 
mefiate, cioè la legittimazione della perfona, c 1’ identi- 
tà de’ beni fottopofti a fedecommeifo (2) . Ho detto i 
due eftremi, ed ho ommeffo il terzo, imperciocché non 
dubitali dell’efiftenza di, detto fedecommeiìo , ma bensì il 
dubbio fi- propone circa le perfone , che., debbono efiere 
ammelfe al godimento del medelimo. 

. ' , - . . ^ • :A 41 . . - . Quindi 

(0 Fol^ioj. G 139. aéia reclamationìs . 

(2) Fol. aoi. ad 350. &. frac. 
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.li prcwpxo <dfca ia di', 

dct'to iil rir^'ch>eie,'c cqh €fcdi di.Bit«dìnW) ^i)> cori» fe- 
di coti ^ pr^aaibo«o (35f|, èhe' 

eOw O.i.Micàiidf 4 ìa tì^glio l^&ggitùttio^' -e^ natmrai& dctla -fd- 
D." yitt®m Tulgoi» , 01 a citata "col fu"D. Nicola , ■wt>fupe¥. 
dednk^ artKii/iQ.: Dipp^à tì’i àrucaiAito i‘ '€ ^ provato, da« 
la.fudJejtia E>.. Vittoria Fulgope fia ilwa -zia. pateirva' 
ftìddentD fa D. AlFonfo Fulgore , corno ijeci^nche della 'ft|. 
D. (Candid^ , ciie il iuddetta £d D.. .'Aifoafo /iìa ttato- P 
ulti 010 'raa.ioÌo di cafi Fvlg.ore pofietr©re. de* fuddetti beai 
fcdecomnaedaii per metà oon li può’ mecrcrè in dubbio , e per fo^ 
prabbonxlaQ&a di pruova rile,vaù dal decreto di dpectajiza intect 
poRo dalla G.G.dcUa Vicaria adì ini .benevolo (4). Ma perro> 

I glierd ogni dubbjo Xi fooo. elìbicc tur££ ie fp-^caaze pr.^^ 
òedejiti quella .di elfo.D. Atóbnfo^' lino ad eiierlì rimana 
tgi9 aile fpettatìze di..Ridea., quéi-le deHi .lùdetri frateiJi 
D. Fraucefeo, e D’. Gip: Battila- Fulgore, e di jófo af,.» 
«udenti fino a ^Lucidi (5). .Forbii pupilli. D.-. GbiTef^e , 
e D. Antonio Gadeota figlio di'efla t£)- Viirbria pàiiata 
• a fecondo letto col fii D. Antoni^ 6, fono /efibìte predo 
gli atti le fedi di 'Battefimo , e di mairiijtoaj , odcrajchà 
le fietk pruove faitte per 'ia' iogictimità di detto Et 
chele ,' e di detta ‘ D.' 'littoria- (6^, cuovinconó la. iegittlinL-. 
tà ahresi de’ .pupilli ludjdqttii c"'!* *'' <v : 

Per f altro eftremo , che rifguarda la.G.dentItk ''de* beni di . '3 
ciibita la copia della divilione de’ medefimi (7) tra i figli 
dell' anzi det^a Ridea , e Lucida figlig del fedocommetteiiK 
ic, e di iui eredi, nella ■ quale < divifione • furono ifkmti 
; , . tutti 

»' j I - '« I» r ■ ■ ■I l ■ M l i I IM I JU JUDOitn i m i Ifl ^ y i " w *Tl f T nM 

('1') FV.'*a4,i. proc. zealamaiifipis:. : 

(а) FcJ, 240.- dic^, pw. Sf fvL rad. frot. pftQ ip 4 g> 

(5) Foi: Aéta etclamatifiùs ^ 

(4) FoL 45. ad 48» pnoc, può \m:tg. ad 

dtéi. proc. . i: . ; 

(5) Fol. 100. ad Uff., dià. proc. ^oL 83. Ò* 84. proc^ 

r^cìamaùonìs , — — ~ — - 

(б) Fol. 143. ad 'H^, ■ ^ .M 

(7) Fol, 38, prge, prò j ''' 1 «: 
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.tutxì i bcni“ftabili"c«^-1{)ràf flRi\<’‘e'confuiÌY "lil 

territorio detto.. PaniHmc- Ino tieHe. pertineiue di Avei- 
là (’i) j' ed un ‘ahroi" di mt)ggia» vciitilai. Si è verificat a 

• detta - identità , .V •confiiuzioae -coll’ efamc di tefiimo- 
nj fa) .'-Sicché! feadofi dctta^tormine conipUato,v la-canfa 

.è nello Itato di poter efl'et -deoilary ed •«>' a tal’ oggetto 
.dò alta luce cjuella lCTMtara\ 'parto per altro del mio de* 

• bolc'ìntcnd tmento , -«d'-#tfeudo già .fedeiraente f efpolii <>i 
- fatti / o narrar? ,;<»oppotaiiKV,-di*' efamiui il dritto , che 
reredo -fi appartenga ;a aniiei‘elieati.i - l'i i > 

t. <<' u - /• * 

Con cut fi dimofira eòo tra. Ja Intea idi Lucida y è 
la di Ridea non> davi’, per U fuddetto fedecomoef- . 
fò •iktuna^rieipocra hneaU - efpref}a\ , 

' ' ' ■ • . ! .'Ij - V ' ■ 'C- 

Q uanto fia' malagévole', e*difficile di invdurfì una ■ reci- 
proca' lineale dalle congetture , orgentilittne che fiano, 
è tó*a troppo Bot», e. palefe nella lettura de’ Pram- 
maticr, -e degl’ Interpreti , a motivo- che riputandofi i' fe* 
cdccommeflì odiofì^ perchè rellrittivi della libertà ^ e del 
• eodVmé'rcie ancora j 'al' piò che poifa efière debbonil '.ri- 
firingere , e limitare . Quindi fi. é adottato nell’ ufo pra- 
tico' del ^bro''iD bocca di’ tatti i'^Caufidic?'’,' che il’-f^ede- 
'còDUtiefib ampliar non 'fi polla , ed 'cfierrdett né' da peri'o- 
• hìì a peVfoaa, nè' da 't#ni|ft>'a'tem|)o ,, né .'da' cafo ‘ a ca- 
- iTo', nè da iofa à cofa, perché" cpsì pratjrtcàtidofi'ti verreh- 
ibe à formar 'un nùovio'^dec(ftaméfiò,.'‘cora 'dal dritto vie- 
*- tari, 'pèrche i fodecómmelff 'fi' devonri: rUltingere', è noli 
( multiplicare .' £ q^fte ragioni ioao 'tutte qhelle,- che liìo- 
'gh’jhaond contro la' Teciproca’ tacita, 'la' quale quante voi- 
'té a’inducefie, farebbe fo ftelfo di‘'nutl>tlpiicàre i fodecotn* 
ih^r* .--.i.- -.' • , f A ' -‘' r ’ 'raeffl, 

• *-T*) 19 * ad-^. at. procr prò Ihaf. • 

{i}-‘.‘FiU..aQ^j^ad-ix^. folfZiy^': prce^ reolamatiauis 
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fneSRf quandocché rciflriagefc fi debbono,. $ non ampliare, 
rancoppiù , che colui , il quale viene eoncro il fedecom- 
«nefib, egit è allibito dalla pFcfuazioae della libertà circa 
la coTa medeiùna, onde ad efib lui bafta, ana tal preian» 
aione per traafcrire >1 pcft» della pruova al fuo Avverfa- 
fio, il quale non po.teodo dedurre k cepiprocatacitadalla 
efprcfia lettera del cm k ricavi da 

«quelle congetture rilevate .dall'iutiero aefiamento uiedefi* 
ano , ebe perfuadere qod oofsoao fc non obe la tacita re* 
.ciproca tra i chiamati al fedecemmeiro , Premeffi intanto 
tali principi , che formano ? e ci additano della recipro- 
ca p.cita la norma, e la regola,' fpero con quella fcrit- 
tura far rayvifare chiaramente, che nella nollra contro- 
yerli'a non Ilari ni reciproca <rpreli'a letterale, nè tam* 
poco tacita.. 

|1 fuddetto Fruncefeo de Marcino qell’avcr formato 1’ anzi- 
detto .fedecommelib , ohiamà al rqedefimo le 4<ie fue 4- 
gliuole, e 4 .Imvi .difceudeiiti mafipoli da inafeoU in perpi- 
taunif et in infinit)im, .Sicché egli circa tal fedecomnaef- 
-fa venne a forsaare d«ie linee rclaùttameote «Ili fudderri 
colonnelli iwctedi ^ efib J«i illituitt .f Sicché fe tra loro 
ftvelTe vpljato pilervi lep^roca, l’.avtebbe additato, i'econ- 
do la comune ufaoza, che efiendo moki 1 chiamati, vp- 
lendpfi fotlituire f<kmhteroUi)ennp, 6 folli tuiice uno aU‘«ltj:o 
nel cafo della mascunaa dell’ uno , cok , che veuvr io 
fBcote con -faeilità non può, allorché i’i-^tuito ila im» 
Quindi raffermano i Prammatici oell’utfo prateico del Fp 
ro, che le coQgettuK inducemino iu r^eoiproca debiÌN»«}o* 
cfi'erè più urgenti,, e perfiiafive> quando i chiamati fon- 
molti, che all’opj^o, quando H chiamato fia uno. Im- 
perciocché tutti i di dui difoundenti forisande 'fuatì: «ea 
ifola linea per rlfpetto «1^ fèdecomioectente , è pm focile 
l’ induzione della Tecipnica M una ifiefih linea d-i «in dulo 
chiamato, che allota.qnaudo 4 tramati 4auo più, pee- 
nhè eglino dal principio formalo più linee, k.iquaìi, per 
xipntarfi una foìlituita «11' altra , yi è oeceflaria l’ifleifa 
lUterale reciproca--- - - — — 

Nella noflra cooeroverfia -detm recjplacaAvi >wanc«, perchè 
Ti manca la di lei -foroiola, U 4utIe.dìceQaie.>fotifre 4 de 

Luca 
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» 

-iucw de /»#« '/ifgj/if' nel-fuo Terponfò- XIX. num. 3 . è hi 
fcguete; Formula elentm ( egli rcritfe ) reciproca de linea ai 
■iiaéant'ifif ut linea atieujus Jiétorum Jiliorum, fi! 

i^JHtutorum ^^fiecceiartt fuperoiventes de aliis Uneìt ^ & ea- 
.runt difcendentes' ^ toiquà <a' infirùtum fu6jìituat Qaefta è la 
s<ferfnola -dèlk' reciproca Imedfey la 'quale non leggeadofi 
■^r ombra nella’ dlfpofizione ' fuddetta ne lìegue , che 
-‘hellv mededma affattoT' non lìavi letteralmente Linea re> 

Elianto certo, ed indubitato 'tatto -ciò , chè è (Lata :dilcet< 
•tata- acremente nel Foro-tjnella controverfia , . fe fiovi , a 
«nò reciproca lineale , allorché il tsllatore cosi tUrponeile 
‘tofque imieern fubflitua, eorumque fìlio^ , defeendenses in per^ 
>petuum, & in iwyftjiVum , cioè 'fé da tà-V e^reffione- rilevar fi 

• polla la reciproca lineale difcenfiva tra li difcendenri d«* 
^li iftituhi.il cafo è rapporBato'iiella^rtfóiazione LXXXiX» 
'del Ub. 1. del de Marinis, ed ò H feguence« Celarcdi 
'Majo. Nobile del Tedile di> Montagna . dopo aver^lftituiti 
'^i eredi Pompeo, e Fhaminio Tuoi figli ugualmente; -fe- 
ce una reciproca foftituzione tra loro, colla proibizione de^ 

.non alienando, veftita della feguente caufa-con qnefte pa- 
role ^ ed in detti ftabiil ièmprO) ed hi futuro debbano 
■ fuccedere li malcoli defeendentino, e- dependentino da. 

qualfivog'Iia di detti- Tuoi figli , ed credi, e da loro ere- 
.y di, e Tucceflori, e mancando la linea raafcolina depen- 
•„ dente, e defcendentc da qualfivoglia di detti fuoi figli,, 
„ ed eredi, ‘i/j tali caft* debba fuccedere in- detti llabi li 
, „ la linea feminina dependente , e ddcendeiue . da qualfi- 
r„ voglia di detti fuoi tigli, ed eredi, e loro, eredi c fuc- 
„ cclioti, ma che dettafemii>a fi debba pigliare il prezzo, 

„ di detti ftabili , ed i medefirai debbano teftare nel cafo 
„ predetto alLi più proemi di cafa di Majo , che allora 
„ farebbero . „ v^uefta fu una gran difputa tra i credi- 
■tori di una linea ultima di una donna, e li chiamati all 

• fedecommefib fuddetto dell’altra linea, (è vi folle ftata , 
•o nò tra loro reciproca lineale , che > riJevavafi dalla efpref- 

fa lettera de’ chiamati , e 'loro difcendcnii .w .injìnìtum 
•'««Ua naacanza de‘'mafeoli dellL'altra linca,.é la contro- 
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T^rlU. -fu- difeli ■ conti© la leciptoM ,<lal fodiftu©:; de 
MarittI* • • ' . ■ ' ''■• " •’ ' 

Egli centra U liiddeita. xeciproca oppofc . il fegvente aflw- 
tOA Icsa'e : Secuittl« iiceiam iUud reatftifimm tpud mw 
^mì>nrS*tj}e % « pttrt fini» ^ «LJquer.t^mnJiberit^ 

\Ù ^ctniemims /MÌIÌÌtiUÌSy fititM t*fr*ff* odiind* 
ferptuikdum éenmntUy reaiprocum fJeummiJUm Wf 
ilJo$ JtfcettdtHUt nuiUten^ induéttim dici />q^; »<# uf dp- 
fcendentes ab uno videantur fubflituti defcendtntihus ab uiie, 
.J^ tantum ptr, taltm difp^iùonam ipfppndetaes uniua in propnii ’ 
.pafiipti» pvtipiftm vacati eenfentur » Ca quale dottrina ad- 
jdifata dall’astore non è fua per dir così, jna dell’ ufo 
jpracùco del Foro, in cui li diftingse la reeiptoca liaea- 
.Ic dalla difcretiva. Alierà quando tì foftiauìfcooo tutù 1 
.^ccndeoti de’ chiamaci ira loro, quelli irrtendonfi eoa- 
aeatphn dlfcretieajneace nella lìnea , e porzione dei loro 
/padre, 9 nPR foll.iùici reciprocamente alla linea del loro 
Zio, perchè quandb la difpoGzioae lì può verificare per 
un lei ÉÌdecommelcL non può ella effcrc operativa pex 
«a altro ^commeflo oltre refprelJo. Quindi fe la ahia- 
-mau nel cafo di fopra pud verificarli colla dilcrctiva, 
non debba Indurre un nuovo Icdecommelltt in forza diana 
. reciproca lineale , per affete i fèdecommeiK odidì , e. co- 
me tali da non pocerfi multiplicare ficilinence . ^indi la 
-reciproca lineale tra i chiamati per poterli ella indoarrc , 
nopo è.,, che fi cfprima foggi ungendoli, invicem fuà- 

Jbiiuo in perpetuum, & in i'ifinitum^ eorumfue dtfcendetiles 
da liniu. fld linejm. Ho foggiunt», eorutmfaa Jefeandeotts , 
Imperciocché làcendofi la reciproca tra gji ilHtuici , ella 
laiebbe una reciproca primi gradua- tra loro , fenzacchè 
riguardar potelfc i difccndenti de’medcfimi. PremelB der- 
. ti principi certi , ed indubitati nel dritto , applichiamoli 
al fatto della noftra cuntroverfia . 

La reciproca anzidntc» non folaments dia non rawifafi nel- 
la illituzione dell’ anzidetto fcdncomtnerso fctto tra l fnd- , 
detti due chiamati ,.anaicchè rilevali tutto il concrariodal- 
la ifteila forinola efprellaa. In^-Tclocchè vietata la di- 
Atazione d^fuoi beni ne, airegn*^' Ul ragioae CO n Attefo 

w 


(i) FeL %t. Pt. U d. procejf. prò maga. J). /ofepho. 
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» che li detti beni ftabiU, cenfi,. ed 
•.»» entrate lì confervino in le dette mie figlie, ed heredi , 
e delli loro- figli maicpli legittimi, e naturali, e di* 
fccndenti ,di (Quelli fimilmentc raafcoli legittimi, e na- 
turali w i^/Mr«OT „ Nelle quali parole non fi legge ve* 
runa reciproea,^ la quale, fe il tefiatore l’ avelie voluta, 
j*ertamente l’ avrebbe efprefiata fecondo il hrocardico, u^i 
^voìuit , dixit., ubi npluit y taiiuit . E a colui, ^ che il con* 
^trario pretende, cioi di effere fiato chiamato, balla, che 
jgli lì oppoq^ l’altro brocardico lextus de te noa loquitikt. 
Prammatici han raffermato., che la reciproca con mag- 
,g^r facilità polla indurli, allorché il teftatore chiama i 
, difeendenti relative a fe inedelìmo , che allora quando egli 
,,dirigga la Tua. orazione ai difeendenti degli ifiituiti . Iqi* 
.perciocché n^l primo calo repucaRdofii chiamati come per 
, una linea^ della ifteflb fedecommectenie, facilmente può in 
tal rincontro, opinarfi, per la reciproca ; tutt.u l'oppoi|o 
, nel. fecondo cafi> in cui l' orazione) vien diretta ai difce.n* 
denti degli ifiedì ifiituiti, li quali lòrmando tante linee, 
quanti fono i loro colonnelli, non fi. può congetturare .la 
. reciproca tra diveife linee, fe non quando .ella lìa fia^a 
dai Teftatore additata efpretTamente . &i v.egga il de Lji- 
,ea.df /l’ew legali, ankj »o. nn»f. 49» La conrrovcrlìa no- 
fira. ella é in queftù fecondo cafo ,òi cui il fcdecomraet- 
. tenie diri gg e. il .fuQ difeorfo a’ fuccdlori , come di* 
feendentiuo d.igli ifiituiti , e noor com-. difeendenti da 
..clEo lui . , .1; .. . r 

Si- conferma quello mio .argomento vieppiù dal pelo ingiun* 

. .to dal.fcdecommetteace a’ chiamaci di dotare le loro fi- 
glie, o forelle, le quali non dovevano, eil’ere fe noa che 
della fieffa linea. Se egli avelie voluto la, reciproca li- 
. neale, molto bene avrebbe ingioqto. detto pelo alla linea 
. roafcolina fupsrllite all’altra, che fi folle ritrovata sfor- 
j aita di mafcoli , giacché la fuperfiite avrebbe dovuto fuc- 
, cedere a q.uella , Onde uopp era che fi folle replicato il 
.,pcfo del maritaggio, poiché nella linea collaterale 1’ ob- 
bligo di dotare, non. ha luogo, -onde avrebbe la linea 
fuperfiite lucceduto con aver dovuto reftare . indotate le 
femine della linea ettinta de' malcoU» H che ripugna, e 
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alla vobnti dèi fcctecòraftietténte!," die ,éw»c 
ogglfcta‘'di pwedere tutte le feiriìoe dèHa Hate, come 
delta di hiì difpotìzioneravyifafi. Dappiù prendendo il cafo 
ittlH liverfiope de* ducati niìttc ferefatì .iiv ufiifnnto alla 
Dìaua di ftlifco fai moclic, dòpo® léT rtiortd (r) 
Ut ordina ta xéftjtazldtie ài fooi eredi, loro difcetide'ntì , 

' è fuccdlòri in perpuuum, fCnza individuare at lAafcoK delta 
-Uneà mafeoUna Aipexftitc in cfclufione dell’àirra evacuata 
idi mafeoii, cafo, che avelFe potuto aweaire. Cosi egli 
• avrebbe pratticato , fc avrebbe volata la reciproca fuddetta 
•:tra la tinta degli iftituiti.Ma quello, che tòglie ogni dub- 
bio fi è l’efprelTa volenti del teftatore di non aver voluta la 
reciproca fuddetta per le parole che fieguono (a) „ 
lajii», e voglio, phe quando ( nbjìt ) la detta fa- 
•„ miglia de cafe de Fulgore defcendentc dille predette 
„ magnifiche Ridea , c incida, mie figliai ^ 

*, efiinguelTc per linea finita tam mafcuUni , ijuim fxmhi. 
„ ni fexus^, talché non- cl folle pCrfona alcuna in grado 
,i fucteflibile , ctitm venientìbiit aS intefhio .* In tal cà- 
„ fd in la detta mia eredità , e' beni uf fitpra x'incó- 
,, lati fucceda , e debbia fuccedére là fopràdetta cap- 
„ pella mia , ut fupra coiìruehda „ Le fuddette pa- 
role perfuadono chiaramente l’ eftlalionc dèlia recipro- 
ca , a motivocche molte volte la prima difpatìziorie fn- 
•certa , e dubbia viene a ricevere lume dàlia difpofizib- 
ne condizionata appofia dal tafiatore nella mancanza del- 
la difpofizione aflbluta . Egli colle parole anzidette fi rav-^ 
vil'a , che la mancanza dei mafCoU , abbià chiamate lé' 
femine , avendo ordinato , e difpofto , che la Cappella 
fuddetta allora fuccedefl'e , quando màncaffero e i mafcoli, 
e le feniinc; onde: fi defume l’ efprelTa chiamata delle 
femine , -mancandovi i mafcoll . Ora i mafcoli potevano 
mancare in ambedue le linee , potevàòP àltrési manèate 
ili una fola : perchè duddue non diQiofe che i mafcoli 
fuperlliti efcludefiero lo femiae dell* altra lihea ? Altra 


(i) Fol. 31. /. A. prae. pn -tt^gnifici 5 . fbfepho . • 

(j) Fùl, jo.‘dUt, pno, - 




( *5 ) 


hgion« ^ ooq fe ^ può , fe non che dì non 

r istituiti Ja jeciproca lineale : 

DMIe cofe faddette chiaramente rawifafi , che la lettera 
«e^iroa della dif^ione efcluda la reciproca furrifeiita. ■ 
, Onde tanto poti^bhc Uaare per comprova del mio affò», 
to, pacche quello, che è ftato efclufo efprcflàmente nel- 
]a (Ufpofiajonc , non po«h venir cpmprefo nella medefima 
tacitamente pct congetture . Ma io per foprabbondanza 
dt ragione , e toglier via qualunque minimo dubbio circa 
tal^dipendeoza vengo ad.efaminarc, fe mancandovi " cò* 
^ "ciproca efprefla , poffa quella dedurfi 

calla diipoiiaionc con congetture , . • u 




.J'*v 


C A P O ^ U, 


V '...i'v 


Con (Hi fi dhnojlra , cbt nella fudiUèia djfj^fiyane ' Ji 
Francefco di M.ar(tnf>^ non, vi fi. poffa^imendero , ■ • 
rocipreca tacita Untale tea i discendenti *• 

degli ffìitHÌri ^ 

t . ; • < 

G Lì atti umani fi rawifano o dalle parole ,'o dar fitti 
degli uomini • imperciocché rilevali 1’ altrui volontà o, 
dalle parole; o dai fatti , teputàndofi efprcrro non fòli- 
mente quello, che dicefi , ma anche quell© ^ che li dcfti- 
mc dai fitto univoco , EgH é vero , che la reciproca' per 
le cofc Ibpra allegate debba eflere chiara e manifelfi , 
non e però , che da congetture defuijiere non fi póffa' ,/ 
, ma giacché tali congettuie vengono a formare un* nuovo 
fedecommeirp , perciò hanno raffermato i Prammatici ‘uni- 
formemente , che le congCKure elìfer debbono, di tanto pefo, 
ebe^ altro Mrfuader non pollano fò non che la reciproca,, 
e ciò per rodiofità de’ fédecontmeflì , che nbn fi dcbbo.no, 
m^iplicare . Quelle congetture e i dotti Interpctrt', ed 
^ i rrammatici l' han ricavate , e dedotte dal dotto refpoó- 
i lo di Paolo nella Sejo §. Seja Libcrtis ff. de te- 

gatis f G fideicammyju ir. e tutti li Tribunali di Euro- 
pa hanno adottato detta legge , come una ficura nonna 
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SeJfft-^ikertU./ttis^fundam M^avit iorùÀ^^:tTdth^^ 

^ 4 e\f^<un^pm lo^r^t, Vt.ix>^^Ù\Sktpi&' cé^rHktiìò'^'he^eù^^ 
jtfffiiaih^'^umfue (pii. €X vèéis ‘ukifrki* ^’:^e&‘;«. ^m^- 

jf^fur rgjlitUat Symp^fó> libéttò Mté ^ ^ ‘^cdéjjhì^t fji^d J “& 
grillo y Q Sapido y quos infra Mànuttiìfif ^awt ‘ei( %is ìub^ 
jupervivent » Qpdro cu)n nec iti prima' parte fejbamtnu 'y^ ^ua 
^ifndum prdlegoMÌt ^ eos fuhfiituit in'fecUr^a tamen adiecèfit 
(oerbum y<iai ultimus deceffèrìt', an pars itnii/s * 'd^fu>iai ‘bd 
aìterum pertineret^ Paulus tefpondiv tefìfatricem videri in“'ìo 
^deicommijfo y de quo quaritur y duos ^ gradus JuhiUtutioa^s 
feci£e y MfUiin'y'ut-is qui ex ‘ duoims prior morereìur \ alt /ri 
rejiitueret , alterum ut novijimus iis refiitueret , qaos nomi- 
minatim pojiea enumeravit . 

CótnmcQtandp gl* Incerpeti , ed i Prammatici detta legge 
«txa^rmato',' che tre requifiti concorrer debbono *òer là rè-^ 
ciproca. tacita i. Primo ,vche gli difcèfidenti degli ìftirtiiti 
lieno chiaouLCi ; fecondo che la foftituziotie ila fitta all* 
ultimo moriente ; terzo y che ella ^iìa fatta in tutta la 
eredità. Si legga il lodato de Luca all* articolo 19.». 14.. 
€t 48. Si è ^rò cootrovettipo , fé- tali tcqtrifiti indili ri vi. 
della reciproca debbano concorrere formaliter , o-»pu¥C 'in/* 
' terpetrafive. Si può leggere una tal difpota .bene cfamina- 
ta , e difcuifa preifo il lodato autore nell* articolo ao. n. 48. 
Na tal cdntroveifìa iì concilia' m i difcendenù, e colla- 
terali. Intanto ritornando alla fuddetta legge ^ avverti ico, 

, ^chc il Giureconfulto Paolo per due ragioni egli rifpofe 
‘per là reciproca tacita* La prima, perché la follttuzione 
Tu fatta' air ultimo moriente ; la feconda > perchè egli fu 
gravato di rellituire il fon^ prelegato , qual fondo intàc* 
ramentc non l’ avrebbe .potuto reftituire, fé l! altro cocce- 
'de ad clTo lui premorto non fi fpf§e riputato ^gràvaso 
di reflit uire la fua porziorw- al .fuperfUte .gravaoo . defia 
reflituzione deir intiero fondo, cofe. le. quali è convertèvo* 
le di efaminaidi , fe ^ cemeorranp ile' t^^nioì della nofiirà^ 
controverfia* . * . . ,tì ' . . *. . ^ 


( ni ) 

?.^cnaw .(U.eflo lv^J 5 Sfei 55 

S°f njia.jè ,, ch^ 4 4cttì 

^^.«5 ^,fc ^4 

pu^ rilevare,., ed mdurfe , f^c.prq^i, . vemq^ rrweanda, 
w' 4 fn .mafc94 iWftiti deU’aliriV, 

tanip.o può detta, rpeiproca .dofiiinerfi dalle aljS 
parole dt doveri, tiuci i beai «.oofervare ai fadd«ti chS 
njati , ^(ìchc dir (1 po^efe ,di eifcj ftato iajpoAj, jl ^ 

a):ro deboe ipiegar/ì per Ja. (flUama» 4 etU 

ai.cenJenti eontemplat^ r;io^ ^ die:.,'^. ogonjirp di Iprp^ 
fo.le ‘tato chiamato afijepcìiejjtt, « 

mii a quella del collaterale, e parira^eofi iitfefpn»tarfii,Ìji 
.^nlervaziqne di dettr beai d/ifinùvp ivelJc xifpcttivc Jióoi. 7 
lenza reciproca deil'uaa all’altra. ... . ' ^ 

lo. noa polfo ^%are circfi |tal reciproci^, aatorc ] pìùVdottP 
,ju tal ma^ria del Canpqico dp Laca„nella lìia «o^xa dt 
.i’2!a legjlt ^ l^li ali’Artifolo ao. ^ atj. rifcrifce il fe. 
gusnte calo . ^Pietro Ndor^llo col _ fi|p tpftai9.epj;p.* fatta ae^ 
J1615. ifUtLi|ì quattro- looi fìgliopli ecad,'., cittoreodp unio 
lenza hgU (bllLtp'j T alf:ro , e njoxendo., tutti ioiz^i ^gUl» 

® pure Ibiiza, dilcendijati i loro figli , foftitt^ ìe fcmine,, 

1» maac.Tnz.i delle qqali cbiainò un lupgjoi pio „ profiKndp 
1 alienazioxie de’ luci beni , o fia della* fua creiità per con- 
lervarli i mcdefiqri neU^ lua ft.r»ig\\a ; «ittiiPaulu* ( fetif- 
fc il lodato Autprp ) ji/itpnÌ0i et dtu/Vnwa .^is fi- 

iift '■ ijf ultinj,} Iq-o deeej^t A.rUarii(^x .«ij^ue S^fiunt^ 

/orari fupfrjUte . ^xtendutt defceodto^tt aOì^ fiiiit y ff 

h^red,!,us teJljjor'us ^tute lrec'f.fro^d ^édtd\mqr<y, ài^\ 
lonii, cx^h fa.. furore tpA^t. -de/unétl l , .‘-W ■ .c , i 

^.anhux da luua, àd,iif*e0rn ^ . *** £ 

injhtuu htrid^ ^ 
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tnJHtuionm' reiiproee fubjli. 
tuijfetv ii tamtn fuH'- ii'étr filios cujuilibet injìitutl , tua au- 
ttm i»t«r~fiit 9 t iiverftì -lihtM , Prdfertim quum tejlator di~ 
Jèretìve tpcutusfuerit ' ad Jìngulas llafas ^ videlicet cafu , qua 
Jllii lettimi naturala ipforifin kdreJum , qùd verbi funi 
nUuvd ad fingulas perdonai haredum Jn/litumram , et Sa 
reciproca videtur faSa tnter ftlìot cujifslibec injèituti re/pe- 
ttu portienh paterna tsntum , nànautem portioaiì pitruorum ,■ 
Ita Menochius Qonf, 376. num. 4>t, ; et Peregrinus Artic, 
XIII. ripm. 37. Jdque ampliatur etìamji dixerit tejìutir , ut 
tona cdrtferventur in famUia\ aam adhuc de linei ai lineino 
loen rejiihàt reciproca JtieicommiJpiria ut Fufirius fcrìpjit' 
€oàf. 14^, +.?7- 0.““'»* teflalor ■ ceafsjtur con fi de.- 

rare agnatiorum uaiufcujufque defcendentis : • Comi decife U 
ìRuota prefTo Seraftno Dedf. MXXIU* , additando la fé* 
giimte Ta^ooe ; Refpondetur tertioy quod ubi habita agna^ 
timis ratto ex memorata prohibithae videri ^Jfiet , id intel- 
ìigeretur difcretive reffieAu cujuslibet linea tn portìone uni. 
cuìque linea obventa . 

Palla quale autorità cosi ragionata poflb vieppiù nel cafo 
deU^ ptefente controverfìa ragionare . Se anche roflituiti 
e difcendenti feambievolmente , fenza indurii la 
ifciproca lineale, la reciproca lì inteqde difcrecivamente 
prdinatà, cioè tra i difcendenti della ifteifa linea afcen* 
dentale fenaa eftenlìone alla linea collaterale , cjuanto mag- 
igiormente nel cafo mio , ove tal reciproca tra gli ftenì 
illituiti nè tampoco leggeS, e fe la reciproca tra mafco* 
li illituiti non lì elleno alla efclulione della femina del* 
la linea collaterale , ancorché lievi l' efprelfa efclulione del* 
le femine, quanto maggiormente quando a’ mafcoli lien 
ilate le femine iftefife ìollituite , come nel cafo noilro • Im- 
perciocché fecondo l'ufo prattico del Foro, quando l’ ef- 
clulione delle femine non lia per modum regala, ella in- 
terpretali operativa di sellare le medelime efclqfe da' ma- 
fcoli della llelTa linea ,' e non d* altra linea . 

Ké può opporvilì , che avendo il Tellatore vietata la di 
ilrazione de' fuoi beni per confetvarli quelli nelja famiglia'' 
abbia confeguentemente \oluu la 'reciproca fuddetra, fen 
«a où tal confeiTaaioae non fi potrebbe verificare'. Im' 

per 
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4Jtrci«3chfè ài caùftlq-. debbe iottàderfi fiaiIIeBerf» 

: «va rKfat.Tamente- agli . h«Il^ ToVo lirtte nc^t^ 

"Stonerò eoa Maggior 

.^l^. oppm^. Rii p^ 

« ^ ?«ft*ton# cóHè t>*r»l8, che fie- 

„ la.,^tta àmiglii^cle caft ét Puigp^i dék^Stite dzlìc 
i,, predrtte; ratifiche Hidaaf. é Lucida rtìè «gl itf , éJ be- 
i, iedi,.e.ró,ngueUè pef line® finita /a«8 mafiutfm , quam 
taltb^ù^ alcuna ia 

„ grado ^fucQUinbtle etiam vèniévfiius al, inttfUto- la tal 
mii heredià , e beni , ut fupn via- 
,f culau facee^, e debbià fuccedert là ibpwdei'à Cappeì- 
■„ la ima us-fupra caflru^aia “v-.Q.uaficchraV'èfre vojutà 
«tendere una reaproca lineale , -poiché *-maheahdo h me- 
delirta non_fi avrebbe potutd irerfficài-e la ctìiaftiaà deli ’ 
la Indetta Cappella .al ;tìpeerei(^^ hlntio ^ fcirftco comune. • 

•ineate. gin autori fu tal’ artitolo'i ehi " neppure s' intenda 

dotta drente l’ ha dimofirato 
-feKgritro ^e^Jeicomm,p ntfll-‘ArticoIo XIIL num. 70. con 
i ^*^**/r * theerka irfrrt tSntiHuk etiam mod 

pela In p^to. 

y ■ttòn titrÀen intèr 'eoi 'refuUàre reciprocum. 
^^detcomm^ffam., eutknt etiétn (■ fegui» li lódatto Autore à 
icriveit ) tk ioiem ’eoJ^/<reJ)^a hriM -èxtetìentium. /uriti 
, >im diami, /aerai \ et fi: Hìmnyihut & ejut 
filUi et i;fo^d«net-imAes ieciie*ent fine finis ^ voluit òo- 
ìtp fua ontnia devenire 'ad Upfpi't'ale et confìtlfum. fait inter 

. ilio, m» ^uhàre: recipràcum fidiicàmtnifumi Sicché 1’ Orp'c- 
1 j ^®^*vbe fiato àtfinieflb àUa'pìotà'ion'e 'de’ beni polTeda- 
tl dall’ultimo. gràVatò morta fehza i&g^U , fthzacchà l’ al- 
fio colmnelio luperttite. aveffe- potuto pretèndere Va. ieci- 
'|»oca lineale. Mi pej’‘àItro t»V tì.Vibbió. cotte nella Uoftra 
‘Couteft; impeteioei^è nell* à Urti Hw» io. dVthoftrctb ,, cV». 
11 Aiddettt», «rdecètameife, tórta ft»ìv «V^antè , che V altro 
‘ ... r a ; --T 
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di’ Fulgote iQ.(|iltIla fiali' cfiinto. ^fè 
fiaalmenre 1 fi può ìDdurre. reciproca da quella parte del 
tcli^ipeqto , con, cui cosi fi difpone>,„ Item iafcio , e 
„ .voglio, c.hc quando .^ q^oi ahfit ) la detta famiglia de 
.p. cafCj dc Fulgore defcendente dalle ! predette . magnifiche 
Ridea ^ g.Lpcida ,m.ie. figlie , cd.--heredi fi .eltìnguctTe 
p; per line? finita tam , . qMitn f^minini fexus., 

,, talché non ci foit perfona alcuna' in grado fuccelEblle 
etiam venientibus ab intijltto . In tal calo in la detta 
p.mia eredità, c b:ni urTùpri» vincolati , fiicceda, e deb- 
„ ba fuccedere la lopradetta Cappella mia “ . Quaficchè 
CQH quelle parole /<* ditta, famiglia da eaft dì Fulgore de- 
fcendente, , dalle predette ^ mugiùfiqhe Ridia , e Lucida mie 
figlie et heredi Jt efiiugu^lJe , avefse voluto additare , che 
^i di lui bèni fi conrervafsero nella linea efifiente della ca* 

, fa 'Fulgore nel cafo , che l’altra lì caducafse . 

Imperciocché è cofa rifapstilBma nell’ ufo prattico del Fo- 
ro, che anche }a proibizione reale di non alienarli i be- 
ni, vefiita dalla cagion finale per confervarfi i medefimi 
nella famiglia, indurre non può un fedecommefso tacito, 
e moltomeno una tacita reciproca lineale . giacché una 
ai fàttii proibizione è relativa alle ftefse chiamate, ed al- 
le rnedefime accefsoria , confervanio il fedecommefio tra 
jqnelli fiefil gradi, tra quali è fiato efso ordinato, e di- 
^qfio, fecondo quel > che fcrifse il dotto Galeota nella 
Controycrfia XX.V. lib. a. mm. 38, coll’autorità del dot- 
,to Molina de Hifpanis primogenituris ^ il quale è il tefto 
di tale materia; Hinc Molina lib. 3. cap. 5. late fandqt 
rationem confervandd agnationis , quam Majoratua injìitutor 
t^tis perfonit , feu gradibus adjacit ad perfonat nomiaatta 
gradua feu cafua rejlriagtndam , nec ad alias perfonas , vel 
gradua extendeadam effe. Lo fielso fcrifae il dotto Ganna- 
verri nelle. fue decifioni delia Regia Camera al ConfigUo 
1. num. 71. così: Tamen refpondeo agnationis rationem 
fuapte natura non effcere ^ extenjionem fideicommiff. de cafu 
ad cafum, 6 multo minus de perfona ad perfoaam. Quìa 
qualijffiat , fed non auget perfonas : E nel numero 77. fog- 
giuofe ciò confirmando con quefie parole ; qua fic reset 
pia dijìin&ione fortijfmt camprobatur communit traiitio Do- 
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/totum tmifmum J ag*à$ìoiih faulifdftmt m&sfikM. 

*éfM partvivi^m 40itfint*ii W*».'- 

ttndert . FietoiefR' idr^M prìncipi ìiydHbitàti di dtic« 

»,• cemtìdjqfff dtai pòtrìNS prttende» , «he l' anzidetto 
jMtfov po<»no indirffB an* dtcH>'<Ka llittale tacili tn 
gli «moiiei detf una, e ra»m Put#, Ijiiand'* qutfla non 
dua<^fc hi fuddetKr oagion' tìnaii^ operativa 
drea la c<*afe»v*zidne del' fiKtecdmraefso diforeù^ ^ citk^ 
fcun*>deti8 due lidee», Anatfechè^ liivi cr* If rhedofime Isi 
Aiddstta rcK:lprd6a' linesali?, it ohp naggiomenco ha Juogci 
M teriftifli della tjoftfa, to'ttdfa, Injpefciofcctó iè in {ad^ 
«tea autorìcòi ha luogo anche .nella veraj’'eJ efiettiv» 
agnazione- del ft^Ocoin flettente? contOinpIata , (jnaoto niig» 

f ot pefo ella dovià fìtte «oli' agnarioiie ertranoaf, m. cui 
ilcalb Qofen, taiftd]^ù < cho.vtdendofi detta fàiniglio 
di Fwgtìrtf additata* dal' 'jeteatower «olia pareisbla 
rfie coiM relativa ddbkl POlhcirT{(n(t> allo cofo iopra efjnef^ 
fe, ^ addiiaY *oitpuà ,‘ (ì: nan ohe i dìfeendentr dell© 
óftUuitB , a fflOtitoi ^;h# jefmpre di quefti, c non. della br 
famiglia il teftatope' fop'fa «n cucco il cantofeo ha egli 
parlato. Ed an'cofchè' fopra- a\?ef«o nomincrti, In famiglia'^ 
ii che per al cr© non è', lèn\pft però difcrcrivarneate déd 
iiiterprBtarfil.- Vaio diui\c]UO lai- UtddRitfa parola famiglia nel 
«alò noftro jf la pa^|tìieflila. dotta. > lo irafo,; che i dh 
■fcendent-i. dello >ltiti*i»e-y cna oiù npo, éifcmJim data dal, 
ftdecoitimettenw leciproca ‘lineale ordinata,' non fi può 
àtninottori; P«J l^. lagioui da' «tf l'opia bafiantemen^ 
te allegaCf^ 


mi accorgo molto bene: eUfcrmi* troppo' dtìatita nell’ ofarni© 
di detto Artìcolo , ffl» il mOrico' dclia<conxpoveclia oiò. da 
me rlchktteva'. Ipoeroi lecirxittatoy mai non* è da om.cnet- 
tere la feguente ribellione. Quelle, parole replico io„ a di: 

Il , fopra rtii' molto potrebbe poggiate ii dduo; contradit- i. 
tore, che- le replico a nafccivere (tV i»a dstta/a'a'gl*'* 

de Fuigo>9 àéfcóniento dalie preistte nwgni'ftchc" , 

mi4'jfgli(f^ & lieredi ji 




ff) F»/., jo. frKefù pw 
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rolé dirpofitivej ra* foltanto enuociattve , e csadi^anate » 
relative arfoo evento, le quali non pofloao indurre, nuova 
dirpofiziénc , oJrre quella « che è fiata fatta, lo'tion polla 
ciò avvalorare con maggior autorità di quella che è trat- 
ta j dalla legge Pater filium ff. de legat. in. al 3. eoa 
quelle parole : FKnifu/n. Trr;-tacim u quiad vixerit ve-' 

tuie venundari j danari^ (tignorari " Q h*c veria adjecit ^ 
Qiiod fi adveifiis'valuntattm nteam facere voluerity fuaJum 
Titianum ad Fifium 'pertinere: ita eitim fiety ut faadus Ti- 
tianus de nomine Vijiro nunquam exeat. Qpsfitum efi quunt 
vinus filius eum fundutn [ecnndam voluitaten patrie retiniie- 
rit , an defunga eo , rtoa ad hpndes fcriptìt a fido , fed ai. 
00$ y qui de familia funt perùneatì RefpoiJity hje ex vo- 
hmtdte defuiiéìi colligi pojjt y fil 'ium quoad viveret y alienarcyy 
vel pignorare non pqffe: tefìa menti autem faétionem y G in eé 
fundo in ejìraneot edam hxredes hailtaruin: Nella fuldetCa 
legge la proibizione di non alieuirfi i beai, fu tempora- 
le , limitata cioè , e rifiretta , durante la vita del tiglio . 
DubitoiH, fe fofle fiata perpetua per la cagione adiit^a, 
che coti poteva avvenire di non ufeire più detto fondo dalla 
famiglia , ed in effetti col .ratciateadcr(i> perpetua tal proi- 
bizioae, ciò poteva tverifìeariì . Ma U Giurecuniulto rifpofe 
il contrario , cioè. a. dire , che non oli aot?, tal caufale il 
figlio a morte poteva difporne. Non è vero adunque, che 
' la cagion finale della famiglia amplia, ed eifenda il fe* 
decommelTo oltre 1 gradi , in cui egli è fiato fatto . Quan- 
tunque gl* Interpreti abbiano molto fiudiato per 1’ intelli- 
genza di detta legge , il folo però Carlo Molineo con giu* 
llizia riputato, e chiamato il Fapiano della Francia, ha 
capito, ed illufirato il vero fenfo della medefima, come 
rilevafi dal fuo commento nei configlio 7. colle parole fe- 
gueiui . 

ìfec oèjiat y quod claufula generali tejìamenti non debet ex- 
tendere prohibimnem ìimitatamy tum quia prohibitio non ejl 
in hoc tfjiamento limitata y prò ut in diclo Fu idum, ad 
certoe aàus limitata erat , tum quia al’iud efi fubjcert chu-, 
fulam enunci at ivam , fine fimplex dictum y ut in dicto $■ 
Fundum ; ibi ( ita enim fiet ) aliud fubjicere claufulam ge- 
neralem difpofitivam per verbum valoy G ordino y ut veniant 
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, M» fi^dt rulte , u* f»u f&lei vt m ^ 

dtàA J. fttnduin j ni^ , 1/no , quod nec ftmt verktk 

enitnciaiiys ntc per madum ratioais protata: fuM 

**fiaw iito feci y fua nato Aof, JiJ fino* lufAt emmciativ» 
CHjaJiaaa futuri evanttu,. ^tteno tentar fperabat, evenire prò» 
W fuam dfp^tionomy fna.vtria ni^lo modo, difpofinonem 
; Fnlocchè le parole <lelU noftra difpofiaione fio* 
no enunciative, fieno condiaionali, non pu6 naetterfi ia 
(^bWo , tbe- come tali aon inducono una, nuova dirpofi- 
lione, ^ eoa ciò dd fine a detto. Capo, e palFo all’ ultimo, 
che ^prtna 1‘ oggetto dalla ragione a ^vote de’ nafcoli iig 
eiclufione delle icntine , e figli di fèmina 
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Co» m fi dinoftr 'py eh Mifhte Galcou figlia di _ 
D.lpttwta Fulgore^ ^,i mpoti . della medefin^ ^eioèt 
pupilli D% Giiftp^^ §- D» ^nmtiio figli di D., Vin^ 
cengp altra figlia di detta £k Fimria del ficondo /et- 
to, dth&ono effere preferiti nel fudiieita fedeepinmelfa 

alle figlw' fernine ^ che afpitanok 4.1 medefima. y e mj~ 
JcqH difcet»detiti 44 f emina. 

I L mio afiUoto, che nel prefente capo hvatapeendn a dimo- 
litare fi èx che il fuddetto. fedecotmneiiò- iil.itu.ito dal 
furriftrita Francete, di Martino ^ fia ancora fidiiftente , e 
che quefio lia un ffdecojwnell'o- tnai'colina puramente: fen- 
za relazione veruna ad» agnazione . fiiccbè dunque debbo in 
primo luogo efaminare la l’uthfte.naa. di detto fc,dec.otnmsi- 

fo , in fecondo luogq la di Ijii, quaVvv^ maVeoUna v 
poÒa cotUèguire jl mio inceivtta* A. quale, oggetto ,è ne* 
cdfatio di tia(c(iverne nuovamen.t^: «yil ^ come nel 
propria luogo le parole (t) ; ,, /e^m,Ukvn-j « 

»» quaoi' 

. (0 M J9* p/ocefs. prò * • c ' * ' 
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cbtta ti»^r(m^rllil^. 

«ivfiore {dsfceijiKkint^.^alIc predette%anig^nfic 3 % Ridèa ^ c^bi- 
6 slt 0 ;^^ W<h«iédt'o£'.«&iii|piei{ir jpei^ linea Jmita 
f^tnim JÌ!*aMy l'Caicbèn atra ' cf“fofe 
alouM'.Hn gradile fuéaaflìbilB^ wnm ftenit/ttriits 'ab 
cafa^n, li:dem 0 Mawe#«b']f cbehi^ 
vin<ul*tÌTf ;fuee«b>. «r debbia .^<ttcttderc 4a fé»- 
•ipradfitf^- CappelU.'mia . vo o '' .vìt ji; , »vr >’U 
DaJJc parole, fuddette fi, rarrvifan ebe il teftatore,* allorché 
^iVnta fi foire. l» fiimiglia Fnlgo«!f .abbia .volato, chofacr- 
«pdei^raji dettai, ^deceniiaefiìk aac^ ive»ienti ab iateft»- 
to . Ma fi rufcitaxil dubbio^ r ia detti r:veoieati- ab<inceAiH 

to fucceder doveflero in forza dell’ anzidetto fcdecommetR), 
oppure ;acr .t£riai»i del 4U««e(rQflò'’édItto per proprio drit- 
to, come dalla legge, e non dal uomo chiamati. Io veg. 
go la lor chiamata àddittata , colia particella tal che che 
può corrifpondere alle particelle latine «a qwd , o, pure 
ita tamen, il di cui’e^tto tea poco legherò . 'Quanto • 
fieno operative nel iiritto Ie:.partkelJc: ^ o fiano ’ claafoW , 
(dottamente, l’ ban. dimoftrato gli autori^. che fiiUcrmede- 
fiipe hanno ^fcricto, come Berdazolo de daajelU^ evBar- 
bofa con un. volume ben grolfo in foglio, intitulaco Irr^r- 
iàù varf, ed. ultimamente Strauebio nel fuo lexicu ^par. 
eularum ^urix, opera la più utile, 'che poflà clfere Egli 
ci avvertifee , che I’ effetto della faddetta particola- fia di 
ripetere nella fufseguente difpofizions le condizioni appo- , 
fte nella precedente ~ Repetit (’forifse ') coniithnem ,‘ & t 
qualitaiem pracedettùs difpcfitionis in fuèfequentem =^Ma è- 
necefaario che il detto del lodato autore comprovi' etri'- 
la legge . Queffo’ è un refpòiifo' di Scevola'ndla -legge 
Lucius Titius-f, ad Treòelli io. xdle fegucnté' pa- 

^ 1 * =■ nabe'iat ‘ filium i'-et- est eo -nepvtem , ’Vtrasqihi' in 
tuartti patefiate y tnaritum'-tx-a[Je ‘fcriplit -h4èr!dìm\ ejujqu’e 
fidti •commìfit in hoc. vetès i Si Titiies mantn. meus mi hi 
bieres- erit : peto ,■ fideiq'ue ejas • wntnitto quidquid ex hxredit 
late enea ad eum pervenertt ,: qnam mori^ caperh., reftn 
tssat-Cajo filto nofiro: Ita tamen , ut decetn quidem uncias 
Cajus habeaty daas ainem^uncias Sjejas nepòì habeat : quot 
W fiat y Jidei ejus Titiih^tedis -mti'-omihirta* Pùter eman- 
cipa. 
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Jfiiuai , ^ €> fupcrjfin t fitto , ‘ Jtà^ 

Qu/t/ifum (fi $n prtvc^ parti Jcnpiufje unni.-rfg hitreJatg 
fittrts ex caufa ficiehwwifii fi fio deiatur , & Hi*. Jier- 
quotila W’bA ita tamen, at dacem vtfiae ,filius.\ duas auttm 
nepot hésèeat , ex volunute defuncìi iu JieMunf lojutn 
iereìtt , Ji die fideicammijjl cedxnJe filtas , & nepax etrum. 
in natura ejjent ; <fuum. autem non fupervixerit ad ditm jf» 
Àcuotnnùfii tupa.'! fetjumt (cripnira . ceffet ? R;f prandi sa -•, 
jqn.e prapanorvjnr afim^cae,, dà:em i dunilasat mcias, jìtÌ9 
datai . ■ , -f 

Dalla l'uddeua legge fi rilevi, che U difpcfiiiow prccfden»- 
te per li ciaufola //<z txmtn fi iurenda ripeùta nella 'laf^ 
figutntc , € che le tondiiioni appofie nella prima in tbr*’ 
jn di tal claufola, fi intendano ripetite nella Lconda . 

Ala perchè la legge fummtntovata è ,Ja p'ù ofeura , eh* 
polsa efjcrvi , perdo fa unpo , che io colla .cfpalìzione del 
fatto la dilucidi, c tn gli Interpreti nou;,ha ipotuto rin- 
venire altro che dato ne avcfsc la veja tatélligcnza.,v (c 
non che Piolo di Caftro . U di cui interpretazione ’è queir 
}a , ^h* io accomodo al fatta deHa dodra conteCi i Tizi» 
ifrimì erede i| fuo marito coll' obbligo di rellituire la 
diti al comune figlio:, fo^gi un fé la particola ( fra tflmw ). 
par ricevere . dettio figlio diece oncìe.di detta crcditk,clo 
.riraaneiiti due altre per darli a Sejo nipple .11. nipote, Ic» 
gatirio dii dette due anele p.'amjri al .tempo. .circa U rc-.-l 
ftituziooS di detto fedecommelso , onde dubicoffi in benefi? 
do di chi) dovi-fsero»- andare le dette due. oncs fe ia. be- 
neficio del padre, o dei figlio. Il Giuréeoniulto ScevoU, 
di cui è tal relponfo, Iflermò , che dovevano acquiftajfi 
dagli eredi del padre, mi non aa'enddne a noi addittata 
la ragione, quindi l’intelligiaza dì detto relponfo è ri mali a 
olcnrillima . Addittavali il principio iegaif , che tendeudot 
fi.il legato caduco, rimanga U tooa libera profso 1 etc 0 
gravato.. Sicché diceva il figlio Ai ctìere, 
gravato di. dette due. opee , e die cunfei^nf'nero<nie > i 
lui beneficai .dovevano andare;,!’ «ppoftp I a 

de del padre per la chiara difpofì 2 ,vovve de on 
1, 1 j-ii- i_ . r a.„p duo otacC *'■-1:“. 
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jqucfto' il Giureconfulto’ rifpofe. Ed oltre a ciò appoggiof- 
fi'al facto della particola ita tamen , che è ripetitiva del- 
la precedente difpofizione , e limita la fulTeguente relati- 
vamente alla fnddetta precedente . Quindi ripetendo il 
gravame ingioino al marito, allo ftelTo gravame riporta 
il pagamento delle lue dette due once, e di reifare al fi- 
gliuolo folo diece once per le effetto della taffaciva ita 
tamen. Quindi sù detta legge credo, che poffa elfermi le- 
cito così ragionare: la fuddetta particola, ita tamen è ri- 
petitiva della precedente difpofizione : nella difpofizione 
del fuddetto fedecommelTo furono chiamaci i raafcoli,e def- 
cendentino da mafeoU di Kidea e Lucida di lui figlie, ed 
eredi iftituite fenza veruna contemplazione della famiglia 
Fulgore. Adunque nella fuddetta parte del teftameuto , 

_ che incomincia (i) „ Tal che non ci folfe perfona alcuna 
in grado fucceflibile, etiam venientibus ab intefljto, in 
„ tal cafo in la detta mia eredità, e beni tutti ut fupra 
y, vincolati fuccedaj, e debbia fuccedere la cappella ec. “ 
Ha voluto ripetere rifteffo fedecommelfo mafcolino in e- 
^inzione de’ mafeolì defeendenti di detta famiglia di Ful- 
gpre, alia quale qualità marchile è rillretta , e limitatala 
chiamata degli altri , che fon foftituiti , mancando la fud- 
dena agnazione di ‘Fulgore per le cofe fopra da me dif- 
fofainenté lallegatc . 

Ma -giova confirmare tutto ciò coll’autorità de’ Prammatici, 
la quale è valevole affai nell’ ufo prattico del Foro . Il 
Giurcconfulto Surdo nel fuo configlio 315. tratta ditfufa- 
mente tale articolo. Egli rifpondendo all’autorità di An* 

«- gelo cosi fcrilTe : Pr^terca natura diéìé claufol^ eji., ut in- 
telligatur fecundum fupradiéta , ita Alciatus confi!, num, 
17 . ubi ait inteUigi eo miào, quo fupra fuerat diétum . E 
feguitando a icrivere lo fteffo autore foggiunfe per il ca- 
fo fuo at prdcedentes termini non importuni fidgicommijfam , 
quando nepotes tejlatoris decederent cum Uberis . Ergo n;c 
importari potefl per illam claufulam , qua debet intiUigi re- 
tento primo themate , Q ideo reéie refpondit Da. Arigon , 



( 1 ) Fol, 50 . prec. prò magatjìco . 
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quum fTMwJenth fideiemmlji caniitio Jefecerit, ilU dau* 
Seta niha operami E* veto • duaaue , che la fud 4 etta par^ 
ticelU ir<» cAtf , c t«/cA*. ripete la difpofizionc precedente 
colle lue condiaioni « In Aiodo che fe la condizione non 
n adempia, rimane la fmièguenteadirpolizione iVanita, ed 
eltinta, e così all’incontro fe il fedecommeiro fiali veri, 
ncato nella prima dilpofizione , fi debbe intendere tnttociò 
npetito per la fuddetta particella ita che,o talché , Io termi . 
no tale articolo trafcrivendo) le parole dclJodato Stranchio, 
che foiM le fegtienti : .Ctaedus prad. quécjì, jS. ». 9. dicit , 
quod eft repetitiva pr^cedentium^ & refiringit^ limitata & dedarat 
jjeeundum fubjedam materiam t de fui enim natura limitata Q 
rejiringit difpofitionem , cui adjicitur . ... ad omnia tamea 
prsoedentta non rgfertur^ quando fic ea r^erendo inducer et ur 

cantranetas^ vel, aò/urditas . ... . . 

Tutw le fumetto autorità da me allegate confermano il mio 
ahuRto, che la .fiirriferita claufola indaca la ripetizione 
della difpofiaione antecedente , Ci^l adunque fuppofto cre- 
do, cbcifiami lecito cosi ragionare. |Ì fuddetto Francef. 
co di Martino fece un fedecommelfo dcfccntìvo perpetuo 
mafcolioo per tutti i difcendeqti delle fqddette fue figlio 
Eucida, c Eidea, confiderà la mancanza delia famiglia 
r algore ,.c con parole lepctitive volle , che la fua difpo" 
fitionc anche. avcllè luogo t|U gli eredi legittimi, dunque 
gli credi legittimi, difcendentinq però dalle fiiddette Ri. 
dea, e Lucida vengono chiamati in forza del' fedecom- 
melFo fuddetto. Imperciocché I3 claufola fummentovata , 
ripetendo la di fpofizione precedente ^ viene a replicarla. 
^lla fufiegaente , nei quali termini r ha luogo quel , che 
fcrifie il lodaro Sardo < nel citato fuo configUo , clic dette 
parole ìM che, o- talché fiano aumentative, c dedarative, 
per la ièconda difpofizione , e non che inducano una dU 
verfa , anzicchè contraria intelligenza aWa prima . AUii- 
tacnti ne Verrebbe', che detta claufda opererebbe il con- 
trario alla 'volontà dei^Teftatare, -il qnjde colla medeuma'. 
ha intelb vieppiù avvalorare _ e n.on cC'vngucie il l'uidct- 
to fsdccommciro. Ecco le proprie parole del lodato znx.o- 
n- Tento prineipaliter dieunt rgomiuifT»*'» rrctpracum- 
, ) ita quod amnirnodo de/ceml^"*^ tejliiaris , j 
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iìAorum ejus jilìorum majcùli anteiiHi , in quemcum^ut gr*-’ 
dum , & p'SjleritJtem venia nt, continue , & perpetuo de gra- 
du in graJun, fervuta proxìmitate inter eosvocentur , O W(?. 
catiiVtnire iatelligantur ad k4'editatem ipjìus tejlaloris y 
quia non, potejl aliter hjeraditat confervari in defienjentes , 
mji recìproeum inducatur Jideicommiffum . Sed contrarium ve- > 
rius effe nuUumjue jìare fideicommiffum proiari in primi* 
Jcriptis: Dì£9 intanto il lodato ancoro , perchè nella pri- 
ma dirpofìzione non eravi detto fedecommeiro , altritnencs 
fi dovrebbe preluoierc ripotifo nella futfegaente difpoliiio- 
ne, llance la claufuia fuddetta . ‘ 

Pa tutto ciò io ne defumo , che il fedecommefib fuddetto 
mancando la famiglia di Fulgore difcendente da Kidea, 
fi debba intendere ripetito tra i 4‘fi-'^ndegti , c dovendo* 
fi così incendere dee fuififiere nella forma , in cui fu fat- 
to nella prima dìfpofi^ione , la quale avendo rifguardau - 
non la pura agnazione , ma la mafcolinità , debbe detto 
fedecommolfo interpretarli ne’ termini della piefente con- 
troverfia per un fedecommeifo puro mafcolino, efclufe le^ 
fèmiue cognate. r 

Ma io oltre le valevoli ragioni che ho rilevate, e dedotte 
dalla fuddette particola ita c/tf,ho h lettera efprelTa , ed 
individuale della principale dirpofizioue , la quale ò rela- 
tiva alla foia qualità mafchile precifa la contemplazione 
della famiglia di Fulgore, a quale oggetto mi giova tra-, ' 
icriverla nuovamente (a) „ Attefo la mia volontà è che*' 
„ li detti beni llabili, confi, &c entrate fi confervino ia 
„ le dette mie. famiglie , ed eredi, e degli loro figli ma- 
„ fcoU legittimi, c naturali, e difceudenti da quelli fi- 
„ milmente mafcoli legittimi , e naturali in infinitum , e 
„ per quefto voglio , che ad mortem delle dette Ridea , e 
„ Lucida mie figlie, ed eredi, in la detta mia eredità, o' 

„ beni fcnza deduzione alcuna ec. 

Palle parole fuddecte chiaramente fi ravvira,che 1' anzidetto: 
fedecommefib fia mère mafcolino, non avendo il tellatore^ 
contemplato fe nonché i difeendenti mafcoli da mafcolidi^ 

dette * 


(i^ Fol. at> l. A, 
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«odtìDito Mw» innwtf I 

*r l« l«(r fTOiglw FuJgttiiB,,}» ,Wlé éifcn^ taiiatz- . 

«w per eonfe^ji, il fttìecctomeffo fia méitt nn*i 
^lin© ti» 1 «àifoeftieiitf & detti ^ddr - màfcòJl , gi^clié 
^za relaaione f»mig»ta Fulgore tioA' jidtrtiH ^tìnqué! 
Éai laafcoliAo «gtìattóò. E ft il ttfftzttfffe 'àVeflfe 

«oluto .ecBtcmplaM delta ftmigfia • Folgore , WrtWite d«'^' 
vMo certa m«a*e pittKedeiv il cafc dd patfaggld' dHIt fei. 

fé sucfft uoioto tfftltfiere i fl- 
di,m^^«K50Hdr-n«*z^t «rtafheirte dovu- 

to efciadcifiiin btrteftiio <fe‘l^li procreati eotli derti <fe' 

^ vcrif. 

Aimic é am.ii éut^m cuftaute fpirhu rafferrtart, chè 
» Soh difcenddnti di «Uii# fat «gite abW« ^eloto ubicai 
«ente ODatempiae^, . ..... 

E’vcto,^ figli. *snLa* In afta fefa partd 

del» Kftwciiio , «»od‘ a«lU^ «WlftftsiofttTi*' don qàelle* Barofd 
» «he cpan^ ( ^ j i]f dettai fjflVi^Ud <k «fé dd 
„. ^uJgotf detccwdcsrte daHe ptedetee rtagtiiffdKe 
^ d« c Lqpid» «iu dd erccK fl ciHugUbiTd per «- 

Bea fmtw wn» mabì^im i -^am fintimi /^etsi tafehè floi* 
tr CI tane, »lc«ik> in grado- fecceflìbìlc * *fi<m ■ienUi^ht 
„ ^ mte/iom , to fai cefi fikccdjr,- c.debWa -fucrtdeiti 

dette' parbBi Cbitìc còtìditiortali 
ent ibntiiy ladavre ta>n-pbiR>oo- dPl'p6lìzione .•• Tanto tìtag- 
gtwmoiw eht, eftrndU' ^ 1 ^ parola -^Migllu udita là parti'* 
mia jelatiyj rfrtrt», nun* puè rl%irfi cBc àlld .priacipaid 
awp ouajbnry da tìjj neu’ rifilila- #c non fc ' on fc'dccoitr-- 
P**'*' quale pemcipàle* dSfpofizStìnè' 
Weatjtoi rife>je®t gJatdiè fiibfi- là ntedeflnia - in tutto' 
rjBti eta CfiUPtcdb cteJ' teftatnenca , fton- fr noeWns la fud-’ 
«lu famiglia di FulgiSiU'.- Q_uel|cfi.'niSc càngetlute veriiì-i 
limili per altro aifai , fiinio convuHdaile con .le tegole' ^ 

dritto» «troa «1 tf!at«rta^ ette Sono a4c(5y-pct ad-‘ 
dittare... .../.. . ' : . 

ti Jioea, di cui ih padi«: à* cape , e fta qjMAnftt\àe àltto 
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lonnello primo chÌ4tnato , for-ma e., comprende .tutta' U 
, {diTceudcnza dei primo iiìipite , tanto mafcoli , quanto fenii* 
ne , ma li Cogliono formare di tutta; detta difeendenza due 
linee, r una di fodanza , che comprende mafcoli, e fenù- 
ne, r altra di qualità limicataa foli, mafcoli difceademìoo 
da’ màfcoìi . Ma per formarli tale linea di qualità vi hi» 
fognano molti requifui , che qui tra poco additerò. Que^ 

(la linea^di qualità reputali odiofa, ed irregolare, a moti» 
yo che effendo. l’ oggetto de’ fed^ommeilì la confervazioue 
delle legittime fuccedìoni , ed in quelle concorrendo e fe< 
mine, e mafcoli, concorrendo all’ oppollo i foli mafcoli, 
dicefi perciò il fedecommelTo faltuario., ed irregolare, ed 
pir incontro l’altro regolare reputali , come relativa , che 
egli è al regolare ordine della fucceflìonc . Quindi ancor* 
cnè li faccia un fèdecommclfo colla perpetua efcli^ae 
delle, fetnine , e la perpetua prelazione de’ mafcoli , lì iq* ^ 
terpetra la ìuccdDonc quando.. ; concorre , il mafcolo * 
e la femina'in una ifìelTa linea, in modo che eOendovi 
nella linea la fola femina, ella efcluda il mafcolo di aU 
tra linea, e più rimoto all’ultimo morieote gravato per 
il motivo da‘ me pocanzi addittatp, che facendoli i fede-^. 
commeili j>er confervarfi la, legittima fuccelCone , fempre^ 
prefumalì;, che il iedccommcttente abbia voluto unìfor*, 
marfì , e non, fconvolgere , e pretetire l’ ordine della fuc* . 
ceflìone, facendo , che il mafcolo più) rimoto efcludefle la^ 
k femina più proiììma, all’ ultimo moriente . Quello è quel, 
fcdecommell'o, o maggiorato , che reputali regolare , e per 
non prefuiherlì tale vi bifogna l’ efprelTa volontà in con* 
trario, cioè l’effKeifa, e chiara ^rmazione della Unes: 
roafcolina, o lìa la chiamata di foli mafcoli defeendenti* 
no da’ mafcoli > che è quella linea di qualità da me fo-! 
pra addittata , per la quale la norma li ha dalle regole' 
feguenti . 

La prima, che le fèmine .fieno efclufe per modum reguU'i 
feconda, che fieno efclufe anche fe folferofole della linea' 
dell’ ultimo pofiTefiore a &yore de’mzfcoli di altra linea 
più rimota; terza, ’chc le femine non fieno chiamate nep- 
pure in mancanza de’ mafcoli, ma che .nell’ultimo mafehio* 
u roba lì facci libera . i^el coocotfo di tutti quelli re- 

auifi- 
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qaifitì iafìcme il fcdcipomai^lTo dicefi agààtiz)o tiiafcollno, 
e - fuccedere al mediefimo non goflbno fe aon ebei foli ma* 
fcoli agnati i altritaenti dltaifi puro niafcoltno al qualefuc* 
cedano i foli mafeoU anche cognati , efcluie le femine . 
Fremefle tali regole efamialamole al fatto ■ della nofir» 
controveifia. 

Nella fitmmentovata dirpofiaione i chiamati al fedecommenb 
(addetto Iboo i difcendcpti t e fnccelfori in pfirpetuumy ^ 
iff ittfinimm atafcoli difeondenùno dalle fuddette eredi, e 
come dUcendentino dalle medelìme,fenzacchè fi avefiefa^ > 
to motto alcuno de’ maUù di dette Ibrelle figUe del fe- 
dccoip mettente od del matrimonio contratto con detti, di 
Fulgore, ciod a dire» che detti difeendenti fi fofsero chia* 
nati relativamente a dotto matrimonio pomo fo fi'fofie 
detto i'ucccfroii difceadentl dal detto matrimonio , .cofa , 
che farebbe Hata relativa alla famiglia Fulgore, la qualq 
cibndofi omefia , ci avvortifee, che i foli raafcoli di dei' 
ti eredi fieno fiati contenvplati , fenta averli avupo riguar- 
do alcuno alla fuddetta famiglia Fulgore , il che forma il 
fcdecommefso femplicemente ntafculino, npl quale facce- 
dono i ioli mafeoU , ancorché fieno cognati , e non agnh' 
ti. Quefto articolo d efaminato comumemente dagli an; 
tori di tal materia, c fu gli altri dal dotto CardinaV 
Mantica nel Uh: Vili, tit, ^8. de eonJt0:urU ultimatum' vo~ 
h$iautm . Fgli il lodato autore (criile appunto nel cafo 
nofiro cioè a dire quando il padre formi un fedecommefao 
per i figli mafcoli delle fue figli? femine e dice, che i fi- 
gli delie medefime non potendo ffsete al fcdccommcctente 
le non che cognati , il fedqv'ommefso non: ita 
ro mafcolino . Fcco le fue proprie patple al num. j. 
quutu tejìtftnr non hnùuerit a/timum au\f^r\t:indi ngnituonem^ 
tft diàum eft f fed mi^ulos pr/ttul^rit propter genut mafeu- 
iÌBum , non folum inttUigitur pr4tuli(je nspotes mafculo* 

Jilia , Jed etiam pronepotes rfia/cuks »* «pie ; vale a 
che il mafcolo più ri moto clipluda W 
onde il fuddetto autore foggiungp , 
r.iafgolino nepos n>nft^ulits txcludit 

\ la npftra controverfia , Dalle cof*? a\ 

vjia , che V anzidetto fedccQttintcf^ ^ detc»- 
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tHfcendcnti dell^ fud dette crciiij onde è ftato un fedecom^ 
mefso mere mafcol ino , e efclufivo di tutte le femine an- 
' che le più prollìipe in beneficio dclli mafcoli li più'renio* 
ti, le eguali quantunque fieno le più prbflìrae , perchè non 
lianno la qualità ^tafchiie dal tefiarore conliderata refiano. 
cfclufe-. Dello, ifiefao fentimento fu il dotto Mierez dè 
majoratihus Hifpania nella pari, i, qu^ji. Jt; num.- l88. , - 
di cui perchè egli fa tutta 1’ autorità in tal materia , ine 
•' traferivo le parole . • Ql^d fi faita e/i meatio màfculorum 
■ ' aVfcujus'filid. iujiitutéf f pel alterius mulieris , ex quo tane 
lìberi illius mulieris non Junt agnati teli ttoris ^ nec mulie~ 
ris y non poteji - profumi ratio confervandx agnationìs ^ Q con^ 
fequenier veniunt in tali difpofitione mafculi ex fxminis ju- 
xia Paulum de X^afiro in h, final, Cod- de 1 ^: S, ubi dicit , 
quod’iìt'cafu jilius textus cognati veniunt^ potius ’quam agna» 
ti ex prxfumpta mente difponentìs , O dicuntur propi nquiores : 

'■ ir Molina de Hifpanix primo genit uri s fcrifse lo liefso . E-' 
gli nel lib. III. Cjp*y,,al num. 48. così fcrifse : Sed ubi 
in majoratu de confervanda agnitioa: non agitar^ fub appoU 
latione màfculorum mafculi .ex fxminis defanisates compra» 
■henfi effe cenfentur ^ ^velùti ,fi. major jtjs injii tutor vjjjvlt fi» 
Ham .fuam , et ejus defcenjdentes. mafeulos' fub hac nam'jus 
vocatione ' defeendentes mafculi ,, etiam ^ ab aliqua féminà 
ab ipfo injlitutore- defcepdcnte procreali fuerìnt , compreHen- 
d untar quum in hoc primogenio ex vocatione màfculorum 
mtt cenfeatur habita agnationis ratio , fed folufn nudx ^ ma» 
fculinitatis . Lo che forrna 1* individuale ftato della noftra' 
controverfia , in cui fu il fedecommefso per i mafcoli di* 
feendenti dalle femine formato, nella- qualità mafcbile 
giacché- tutti coloro che una tal qualità non abbiano, co* - 
me fuori .di detta linea di qualità, rimangono efclufi. 

Ecco dunque , che T anzidetto fèdecommeflb non è mafcoli- 
00 agnatizio, ma femplicc màfcolino'per le ragioni fino- 
ra allegate, ed‘ inoltre non potralR riputare agnatizio, 
come privo, che è dell’ altre regole, che il fedccomniefib 
agnatizio coftituifeono , cioè della lineale cfcluiìva delle 
femine in concorfo- de’ mafcoli anche di altra linea, e che 
efiinti i mafcoli, non fieno contemplate le femine, cofa, 
che non concorre nel cafo noftro, perchè le femine fu(H- 
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.■^diariamente fono fiate» confìderate . Io miafcio di più &U 
legare fu tale articolo , come cofa notiUìma , che ella è f 

e palio avanti • 

Tra le cagione per l'efclufìone ideile femirie atiche le più 

• pnoUitne^ che. lìano q .al - fedect^nieitcìue , o all* ultimo 
,delbiuo gravato, due haouo . maggior pelo dì .qualunque 
.altra ,.l’ una dove lìavi io fiaiuto .eiclulivo delle femìne 
'.circa la. fiiccéfliotte. Jmpei ciocchi, quello cKe difpone fi 

piefume di. aver j voluto la lua diìpoiizione allo, fiatato del 
«.luogo «nifottnacc y onde clleaho nel nofiro Ilegrio detto 
iUtutOi i fflùkoli dcbbo.no clicre àlle^femine. preferite. 
r,h>‘.alt|ra che Indubitataipcnte .li intendano le femine cfcla. 
le ^ allorché ili, fedecomtqetente abbi| ingìonto ai ,mafcoU 
'il^iefodi' dotarle feiqjne , cofa, che li awertìfee ,dl 

• .aver, voluto 'Cfcltiderle totaìtnente,. altrimenti làrcbbe fla-* 

, to,.intttUei<.detto pefo al .chiamato ..ingiunto di .dqtate Id 
cfcjnioe'^ cd'ia qucli®. convengono tutti coloro,. che hanno 

fciiuo.fu tklCi. itiluiHoit- fo ipi- contento tra, gli altri .alla- 
gare l'autorità di Barbato alia*parte \.Cap,iX^ nMnt. iji 
colle parole che lìeguono ca«i : Limita quarto de ménte 
ejufdem Menoth, diéiò Conf. num. 153. et 155. vtrf. io. ac 
Con/. 500. nutn. ìtijn teneri prò- 

hibitos dotare féCtninat , vel quod aliquid Jerminis reìiquijjct^ 
fo-^qùqd in^loii.a^a/if prafumendum eji ìpfius vnluntatem ejfe^ 
ut ^fnt^e^luft . Sic etiam voluti Gabrieli. Conf. 

ti^. qo^Jf. 4. lib. t. £d in ciò concordano tutti gli au- 
tori. Avendo dunque il fedccomtiiettentc ingionto detto 
pefo, è manifefio , ed indubitato, che abbia Voluto cfclu« 
dcrc le femìne dal fuddetto fedecommeflo in concorlo dei 
tnafcoli . Unendo intanto tutte le cole antìdette ai uteri; 
ti delia noftra contefa « facciamone un’ epilogo per la taci- 
le intelligenza dell’ articolo . 

Si i dimoftraio, ebe il fuddetto fedecommeflo non 

ga una reciproca lineale tra la Vinca aguauxla luper i 


ga una xccipioca jiiicajc ira la m»'-® "o‘; , .* rK\a- 

air altra chiamata, fi è ditnoftraxo aH'«' ’ ^ 

ta de’ mafeoH in perpetuum et rn inj*'nt“"* V . 
ba diferetiva, cioè di ogni rt,3.fco\o ^ bc* 

beni del fuo afcendenie f ^ coucWo* cW ai 
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ìli ddia linea eftìnta de’mafcoli di caia Fulgore non poi- 
ih eliere amniefla 1* akra linea fuperilitCì ide’ medefimi. 

Si è ciimoiirato altresì, che il fuddetto fedecommeiro ila pa- 
ro mafcolino, onde' che i'foli mafcoli anche più rimoti, 
debbano eilcrc preferiti alle femine , ancorché dalle fetni- 
ne medeiìme elli mafcoli difcendelfero , dai che ue nafce, 
che D. Michele Galeota, e li pupilli Giufeppe, e D> 
Antcnio Galeota debbano concorrere con cffo D. Michele 
alla fucceilione di detto fedecommdlo, perchè fono quelli 
difcendenti mafcotì , che 'nella perfona di Bidea furono 
dallo Uefib fedecommettentc Fraocefco di Mattino coniì- 
derati principalmente . Per D. Michele poi vi f\ aggiunge 
altra ragione, che è quella di efsere il più . proilìmo. all’ 
ultimo defonto gravato, liipetie al quale Ja fuccedìdoe 
anche fedbcommefsaria fi coniìderai e quello ^ è quanto de* 
bolmetite ho potuto conlìderare , e riflettere ^circa.lo flato, 

' e i meriti della preftnte controveifia. U dippiù delle mie 
mancanze lo potranno fupplite i iav} Giudici cella lor<' 
nota faviezza> < i • . 


•‘^ipoli a di’iSi Gtnoaro 1787 . 
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